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^TRIONFO 

DI CRISTO, 

NELLA DOME N I C A 

DELLE Palme: 
Opera fpirituale , e deuota, 
Del M. KM. Orazio F alteri, 
nPiouano di Docci o-s . 
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Con liten:^a de ' Superiori . M 
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JtLVìLLVST'R.E» E MOLTO REVER. 
SIC. JL L E S S^-RD HO "P^ZZÌ, 
jibatedi^iHoiay e (Canonico Fiorentino, 
Signore y e padron tnio ojjeruandifì. 
A s s A troppo alianti 1 ardir mio , fJIuftrc, 
c molto Reuer. Signore, in dedicargli co- 
fa (fe ben di gran valore quanto al Mifte- 
FÌo che rapprefenta) ro2^a,e debole qom- 
pofizione,rirpettoali infinito merito fiio: hó prefo 
taFardirCx mediante la fua benigniti „e :imoreaolezza 
verfo ciafcuno , e particolarmente verfo di me : laon- 
de la prego à rirgiiardare con gli occhi della fua pru- 
denza quefto mio picciol dono , tenendolo nel fuo 
Studio; anzi Erario di tutte l'opere virtuofe.E feael 
leggere quelli miei Verfi ,ne trarrà contento alcuno, 
-interuerrà loro come al Rufignuolo, che quantunque 
' egli nafca in (pinofa fiepe , e fia rozzamente di bigia 
vcftito , è pur tal volta grato d Serenifsimi Principi y 
& ia Reali Camere tenuto ♦ Non mi dilaterò nelle 
lode di molte fue degne prerogatiue,.e virtù j per co- 
nofcerla aliena dalle vanità del Mondo ; il che mi hi 
tanto più molfo à dedicargli ,&: offerirgli me fteflo, 
infieme con quefto Trionfo di C R i S.T o j ii q^iale 
prego gli conceda il colmo d*ogni faà maggior felici- 
tà, e conduca à maggior grado . E con riuerenza ba- 
ciandogli le faerate mani,fò finche me gli dono, e rac- 
comando . Della Pieue à Doccia , il dì io. di Set- 
tembre. 1 6 o I • 

DiV.S. llluftrce M.R. 

Scruitore afFezzionatifs. 

Orazio Faltcri Piouancn- 





\ 
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TRIONFO DI CRISTO' 

Opera fpirituale , e deuota , 

T>el M. R. M. O r a z i o Faltert, 
Piouano di Doccia^ , 



Primo I^term^dio, 
Doue apparifcc Adamo, & Eua , con TAlbcro,' 
& il Serpente fbpra : 
Ontando le feguenti Stanze, 

ti'^^SS? ^^"^^'^ nia^ior Jdl Cielo il Smmo ^me 
^ ^ 'Hondiede 4 mi , chetetemaSu4Vìté 

^ B l'^lmanoffrd/eco hauer*me4: 

£ f fimo parlare 1/ /^^w <f</<^r4 
4^</ ^dam t che;guflo ti mertifer frutto , 
JKofirando * che di 7) 10 fifrebhe il tutto, 

Se^m */ fito \oto , che di Vttd , e regno , 
Fummo nel fleffo tempo dllor pr 'tuati, 
Senzé trouarfi à tant 'error ritegno , 
Effendo à Morte etema defiinati; 
Fin che da più preziofi , e caro Legno » 
Frutto fuaue,pam 'reffaurati: 
Il Legno, è hen ragiona/è dannò noi. 
Ch'altro Legno ci guidi a' Rem Cuoi, 

"^njtjr — 
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ABIATAR EBREO/ 
Conuertito da Cristo, 
in luogo di Prologo^ 

^^iitó^^lfcliì;/^^ Auditor , chi fon dh^ 

* rouui adeffo : 
^ Hò nome^biatar^ e fono Ebreo^ 

« ^ •^finella, 

^d&^(!è4^^cciò chiami fe ne pojfa feruU 

Tur che pouero fia,e huom da bene • ( rf , 

Quinci venuto fon per falutarui f 

Con lieto affetto , e dirui ancor ch'io prego 

Jl Sómmo ^rchitettor del Ciel^ ch'è quello^ 

^Che i'vno^ e l'altro Tol foflenta,e regge ^ 

Salui'i e mantenga il mio Topol gentile. 

^yiprego^he Vt piaccia (f^fcoltare 

'In r{U^o giorno il Trionfo di Cristo, 

Del ver Mefsiaiden{è deW f^niuerfo r 

Che due 4e' fuoi Difcepoli oramanda 

Ter l\Afma^ e7 rpuledro^a0tìò che tofio 

^d £fo gli conduchinr^ fen'^ indugio^ 

E qua poco lontan detto meVhanno. 

yiefortoà contemplargli alti Mifleri, 

che in quefìa entrata di lerufalemme 

^fcofi jianno ; sì, ma non già tanto f 

che non'gli pojfa^penetrar la mente: 

attenti fiate , e non fate romore^ 

Terihe farefti torto al luogo e à voi ; 

ì^n fiate à vna Commedia , ma à vna Fefla, 

In Chiefa fete, il giorno delle Talme: 

T^on vo* dirui altro , perche eccoli appunto^ 

fate filenzio à gloria del Signore. 



A l 
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ATTO PRIMO- 

S. J^COTO, E FJLITTO, 

San Iacopo cominciai, 
Cco rAfina in ordin , che*l Signore, 
Per eflfa manda,ò bAion fratel diletto. 
Con il Puledro ; hor prendila à tua 
pofta > 

E conpreftezzailuila coduciamo.. 

San Filippo. 
Tutto farò ; ma fe non t'é difcaro. 
Fermati vn poco ; e dimmi in cortefia. 
Quelli Animali,, a che hanno a feruire? 
S.Iacopo^Gxm miftcri, gran gloria, e gran trionfo 
Afcofo ftà nd cavalcar q.ueft'A{ina;, 
Ch'oggi efleguir tanto ft.o lo vedremo, 
Come già difle Zaccheria Profeta, 
Ecco il tuo Rè> che à te vien manfueto.. 
S^Filippo.Sc di prenderlo cercano i Giudei, 
Perche vuol raggirarceli d'into rno? 
S^Iacopo.V^mi non habbi vdito tante volte 
Dirli, ch'egli é venuto per patire. 
Et adempir tutte le Profezie , 
E trionfar nel legno della Croce , 
Per cancellar l'originai peccato, 
E far la volontà del Padre eterno ? 
Orsù aon più dimora, Abiatar^ 
Sciogli via prefto TAfina, e'I Puledro, 
Che*l Signor noftro n'hà molto bifogno^ 
^bi^ar.Ecco fatto; e con voi vn pezzo in là 
0 Verrò, fe v'è in. piacer, fe venir lice. 
^'biatar^jcioglienio l\ylfina dice^ 
Q felice Animai, che 1 Rè del Ciclo 
Sopra te vuol falir; va la veloce. 
Acciò ne dia la fua btnedizzione. 
La'3:^ro>nfwcitatOye ^bimalech Ebreo. 
la7;ero. S'io ero morto ? dicoti, e fcpolto 

Di quattro giorni ; e fetido era il corpo, 
Quando in quel career tencbrofo, e (curo 
Scntifsi il fuon della Diuina voce. 
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M- Orazio Falteri. ^ 

w^t/m^/.Difle il nome fpcdito. Lar^. Come il nome? 
Il nome diflTc, e Lazcro vien fuora. 

w^6/W.Potea forfè far qiiefto da fe fteffo? 

La^^ro. Chi creò ilMondo, i Cieli, e gli Elementi 
Se non I e ^ v mio Redentor verace? 

w^6;w^/.Adunque è Dio.£.ir:^.è Dio vero humanaco. 
Per trarci dalla lunga feruitute, 
Pel peccato deVprimi Genitori. 
Era forfè prefente alla tua morte ? 
LaT^ero. Nò , ma lontan da me per molti ftadij 
Et Sua Diuinità vedendo'! cafo 
Ritornò in Bettania, oue Maria, 
E Marta, per amor della mia morte 
Stauono afflitte, & angofciofe in pianto. 

^bimal Molto realftinfete, e non vn altro? 

Lutato. L'vnico figlio della Vedouella , 

Non fu egli da Cristo fufcitato? 

^bimal.Siy ma commofTo da compafsionc 
Del crudo, e amaro pianto di colei ; 
Ma didimi, morto il corpo, oue andò rAlma> 
Che fi tien certo andar fubito al Limbo? 

LìT^ero. Al Limbo andai, ch'è quelfofcuro regno 
Deir Alme che han creduto il ver Mefsia^ 

•^i/wa/.Veckfi in effo, ò fi difcerne alcuno, 
Qual fi fia conofciuto in quefta vita ? 

La'^cro. Come s akun fi vede, ò fi conofce? 
Vedcfi, e fi conofce il popol tutto, 
Per grafia delfEterno, Alto Motore^ 
Conobbi, e viddi, il primo Genitore > 
E tutta Tetà fua fino dNoè : 
Viddi Noe, e tutta la fua prole> 
Che darò fino al tempo di Abraam^ 
Viddi Àbramo , e fi^no à Moisc 
Tutto il lignaggio fuo, fino al conflitto 
Che fù della già antica Babilonia : 
Da indi in poi fino all'età di Cri s to> 
Afpettato da lor, con tanta gloria. 

^bimal. Come s*afpettada lor IesvCristo? 
Adunque Dio e fottopofl;oàmorte? 

La'^ro. è fotropolla rhumanità fua 

A mortCf per faluarci dalla morte, 
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8 - Crifto Trionfante del M'.R. 

Ch*à mortOjé morfoic fino al Limbo ancora 
Morta rhuinanitàvdifcender deue, 
A ritroiur la fiia eletta prole , 
E trarlafeco alla DiuinaGloria,^ 

^blmal.Vii detto anticamente da' Profeti 
Douer venir tra noi quefto Mefsia ; 
Ma quanto penfi tu douer tardare 
Il feguito di tante Profetie, 
Dalla Tua morte, e'I fcendere all'Inferno > 

La'^^ero. Men d'otto giorni> quanto al parer mio • 

^bimal.Così è vicina adunque quella morte ? 

La'S^ero. Penfaron forfè molti, che fentirno 
La voce del Mefsia, nel furger mio, 
Che fufsi allor, che Tlnferno s'aprifsi. 
Per liberar ciafcun dall'empia foce. 

^bimaLlDi oiicndo cosi prefto eifer l'effetto 
Di quefta morte, e bramata Jalute, 
Dunque chi è in vita , non potrà faluarfi ? 

i^:^ero. Beni fsimo potrà ciafcun faluarfi. 

Chi obedirà'l voler del Sommo Padre, 
E crederà, e farà Battezzata^ 

^bimaLNon bafta dunque la Circuncifione? 

Ld'j^ro. Se il circuncider ne fufsi badato. 

Non faria'l Battezzar flato oportuno ; 
A leuare il peccato originale 
Il Circuncider '^ora più non vale; 
Ma il rinouar d'vn altra creatura. 
Per il Battefmo ordinato da Cristo» 

^bimalSc in.così breue fpazio dee feguirc 
L'vniuerfal falute all'human feme^ 
^ Molto fufcitò te innanzi à gli altri ? 

La:i;f ri . Si come era rHiimaniri di Cri ito 
Vnita alla Diuinafua natura,. 
Volfc moflrare al Mondo efler'HumanOx 
Come in vero è, & infiemc Diuino : 
Human, nell'efercizio corporale ; 
Diuino > in fanar tanti languori, 
E molti fufcitar da morte à vita. 
Per trar, per Fede, à fe gli Eletti fuoi, 
E dar principio all'honorata imprefa, 
Contro la Morte , il Mondo, & il Demonio. 

Mai 



^ — ^ 
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M. Orazio Faiteri. 5 

^bimalM^il più intefi huomo trionfar per morte, 
Ma villi rifeder fopra i trionfi. 
Coronati di lauro, e di gramigna, 
Con gfinimici fuoi prigioni allato, • 
E t fuor feguacì andar feco can;:ando 
Le lodi Tue, con verdi mirti in mano. 

JiajeTc ..ì^cm può fcendere al Limbo fé non morta^ 
L'Humanità ; maimorte è vita iLui: 
Seguirà 1 gloriofc, e gran trionfa 
Oggi di Vita, il trionfo di Pace>, 
Sedente gloriofo fopra'l carra 
Vedralo, & adorato in verde vliua >, 
Cantandoli fue lodi da Fanciulli. 

^è/Vm/.l>iceiH cb^oggi feguiri tal cofa ? 

la:^ero. Oggi , e fenza fallo lo vedrai 

^^/W4/»Vedrollo certo? ta:^. Se vorrai, potrai. 

•^6/>/i4/.Andianne hor quiui à vifitare il Tempio ;;> 
Intanto (cguira quel che m-haidetto. 

LaT^ero. Entriamo, à gloria del mio Redentore. 

Entfàno nel Tmpio^ t Lofi^eroyC ^bimalecb 
quini dimo rano. Intanto efit l'Intermedio.. 



.c 17^TE1{^MEDI 0 SECOT^D 0^ 
^ppanfce la Giiiflh^a^ e la Mifmcordia^ 
e cantano ima ^ani^a per vno . 
Civ- Ty Oichelafragiltà del vecchio Padre 
STITIA.V Peccò, togliendo il gii vietato Pomo; 
Tolfeft il Cielo, & all'antica madre: 
Fece ritorno il miferabirHuomo?. 
Giuilitia vuol, che tra Tinfernal fquadre 
Refti in angofcice pei Tuo peccar domo; 
Fin che chi mone il Ciel,nó màda qiiellov 
Che*! peccar to]ga,quafi humile Agnello. 
^ E r Huomo è flato à Dio inobediente>. 



A/MI- 
RICOR 



Htbbe del Tuo peccar la punitione ; 
Poiché fcacciato fù dal Ciel fouentp,. 
E le feguì l'eterna dannazione: 
Fù da Mifericordia incontinente; 
CommofTo il caro Padre àfaluazione ; 
Riduce il peccator, rendegli il Cielo, 
Fermando di Ciuflizia ì\ giuAo velo» 

B 
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w» Crifto Trionfante del M. R. 



ATTO SECONDO- 

Tnbbi^f e laftt fanciulli^ che hanno 
vn fna7;^o di raniid'Vliui in mano^ 

Tubhia. Isccsi in terra, non prima falito. 

Il E poco men ch'io lìó mi roppi'l colica 
£ queftoper la gran fretta chi' hcbbi, 
Dubicando aoiicfferui chiappato. 
ìafet. Tubbia,Tiibòia. Tubbia. Chi mi<ioTnandi? 
iafcu Son'io, chi credi ? andaui borbottando» 
Che diamine diceui. Tuh. 1 fatti mia 
Dicevo, che faltando d vn'VIiuo> 
Percorsi in terra, uf. Addio quell'huoni dx 
Volcui far <lel tutto repulifti (benCf 
Come tu fuoH, in ciafcbeduna cofa. 
Si dee contentar Thuomo delfoneilo^ 
Tubbìa.S^m}pvt fei fulla burla il mio Jafet, 
Dico da ver, che fui per farla male* 
lafet. Almen pur peggio, ten* faretti accorto ; 
£ fé ti tulle intcruenutoxnale, 
T'harei foccorfo a fe , da buon compagno. 
Che vuo* tu far di quefti verdi Vliui? 
T«W/ji»Vedea gli altri Fanciulli hauerne tanti, 

^ Anch'io hò fatto diligenza hauerne. 
Jafet. Che s'ha da far.r«/?.Quel che farano graltri- 
Jafet. Dimmi digrazia^ ecci nulla di nuouo ? 
Tubbia.AXtvo non sò, fe non tutti i fanciulli 

Hanno gran quantità di palme, c vliui. 
JafeC. Oh , io ne vorrei pur * anch'io qualcuno : 
Ch'niuero io ne farei pure i te parte. 
Se come te n'hauefsi hauti tanti. 
Tubbìa.ìo non già; e fe d'hauerne intendi, 

Và, come me, procurandone altrouc* 
Jafet. Sarebbe la tua prima cortefia« 
Tubbia.O fei cortefe della roba d'altri. 

Jafet. O tùm'afpetta,òtùdiuidi quefti. 
TubbiaX>Ì qwfìo certo non ne vo' far nulla. 
Lrfet. Dammene appunto quattro car Tubbia* 
Tubbia.Q^QiÌQ non lo pcnurc, anzi nefluuo 



M- Orazio F.ilteri. n 2 2^^ 

Dar te ne voglio, ne ti vaglion preghi. 
Jafet. Qualche cofa iari; dammene quattro. 
Tubljia.D\co di tìò. [ufet. Dico disi y da, q\ià. 
Tubbia Uoi. Jafet. O ti di a> dammeli qua; per forza 

Orali voglio yò ti cautrò gli occhi. 
Tulrbia.Hoi ; à qiieito moda eh vile di furbo? 

A gli occhi dai ; che penfi hauere a fare> 

Col tempo ne farò le mie vendette. 
Jafet. Taci digratia. Oimè chi é tottui. 
T//^?i^/^.Fuggiam,fuggiam,che non é tempo a ftare. 
Jafet. Via pur, che acn ci auttcnga qualche raale^ 
Fuggono i Fanciulli f per la venuta del Dentonio^ 
il ^aU apparifu in furmabrutta^ Jpauentofa, 
e con grand " ira lamentandoft . 
SAtan. \/[ I 5 ERO afflitto ydoue andar debb'ioy 

•iVi A chi chieder dt:bb'io qualche foccor- 

A chi refugioi à chi coniblatioue ^ (fo> 

Il gii vmo Regno, in cui tanto fudore> 

Tante fatiche, trappole, & inganni^ 

Kapine, furti, fraudi, e tradimenti> 

Hò fin qui fpelì, & hor fpogliar mi vedo; 

Oimc , dou'è quel principato clu hcbbi 

Già, con inganno>in quell'ofcnro, & atia 

Career del Limbo, contro il feme humano» 

Per il peccato; & hor veggiomel torre. 

Che gioua i me l'inganno fatto ad Eua^ 

Per cui fegui'l Peccato , indi la Morte, 

Ch'empì quel Regno,, à me poi dato in feg- 

Feci che vccife Cairw> il fratello^ ^ Ì%^^^ 

Il Popol d'Iidrael feci Idolatra, 

11 gran Re Dauid, adulter' omicidr» 

E Salamoile, abbandonare Iddio* 

Per maggior danno far, quandi Profeti 

Vccìder feci, del populo Ebreo: 

Quianti omicidij, e quante ofl'tdioni 

Ho fatto, e caufato tanti mali^ 

E gucrre,€ morte,e deftrutfion dclMonifo^ 

E ch'é gM)uato à me eflegnir giuftizia. 

Per morte; fc la Morte ber toma » Vita, 

Per la voce d'vn'Huom,ch'^e nato al Mondo^ 

O Morte? © Morte ì non riipondi, ò Morte? 

B X 
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Crifto Trionfante del M»R. 



Efccia Morte^ con U Falce in manose àice^ ) 
^HI è? chi mi domanda > chi mi vuole, 



^ Eccomi • O Satan, che c^Ci che viiói , 
Che mi comandi , ecci nulla di nuouo? 
Satan. Di nuouo ? non lo fai ; adunque tiormi? 
Aimè, non vedi che ritorna in vita 
La morte , per quel Lazer fufcitato, 
Stato già morto circa quattro giorni , 
11 qua! ne venne al Limbo, nonio fai ? 
.-ìVaicone poi per voce del Mefsia, 
Tkf orff^Xhc far debb'io? che mi còligli? hor dimmi^ 
Che partito (idee pigliare in quello; . 
Configliami.;che fai ; che non rifpondi ? 
Satan. Penfo, e tra me medelimo difcorro 

11 modo, e in maggior dubbio mi titroyo* 
Morte. Rifolui prefto, e mi comanda, ch'io 

Farò qu ai foglio, e peggio, fepuò farfii a 
Con quefta falce mia vorace, e cruda; 
Per fare il Regno tuo d vn numer talei . 
Qu al non faria ftimato da perfona.: 
Satan. Che gioua, fe ritortian poi in vita? 
Morte. A.me iù data quefta Falce, e fcetro, 
Per il peccato ; hor prendine tu cura, 
Se poi fon tratti di tuapodeftade ; 
Cerca megiio tuo ftato cuftodire^ 
C^anti fon nati, e nacqiier mai al Mondb 
Regi, gran Patriarchi, imperatori. 
Duchi, Baron, Prelati, alti Signori, 
Tutti hò condotti fotto quefta Falce 
A fcender nella tua potente rete: 
Ma fe fon fufcitati, x:hc non curi 
Rifar le porti tue dei tutto chiule. 
Acciò di nuouo non ritornin vini? 
Satan. Il bìafmo è tuo, che di te pur fi dice, 
Douc € Mòtte la tua fi gran vittoria. 
Che hai fin qui conquiltata in si gta gloria? 
Morter L'honòr ' , e ia vittoria fia pur tua. 

Polche fufti ihuenlor di quefta morte; 
Ma lìi.glairìa ìion fia uè mia, né tua ; 
Gloria farà di Q^el> che Con fua morte 
T'infidcerà dicendo ad alca voce: , 




i ^ Orazio Talterì. %^ 

■ Apri Sitan qucftc tue porte altiere> 

■ Che'ì Rw di glQfia>tjucl Signor potente > 
««Vuoi di qua trar fAlme ch'Ei fcorge degne^ 

Satana Non fia mai vero ; c (e mai qucfto leguci 
, Cercherò di tal'opra vendicarmi. 

Morte. Egli giubikri del gran Trionfo 

D'amendue noi^ e fari in breue fpazio ; 
f E àtne ti volgi con infulti, &onte, 

Come s'io fufti autrice della Vita . 
, Satan. Poìclie Dio ftabili ,t:he*l Gran Mefsia 
Venir douefsi à trarmi del mio Regno, 
. )Prcdendo in quefto Mondo carne htimaiia> 

Sempre cercai difturbar tal Mifterio, 
1 ^ Nato il Mefsia^ feci, che Tempio Erode 

;<Cercollo, per vcciderlo con gii altri 
Intvocenti Bambin> col reo fuo Editto; 
Ma fu portato da Maria in Egitto. 
Morte^ Tuo ' inganni, la tu a fraiide, gli ertipi errori, 
|. Son ca:gion, che fia tolta a me la forza, 

E à te ha pofto ancor perpetuo freno. 
' Ecco, che'l giorno d'oggi à noi fa fegno 
Della vittoria contro a noi mefchini . 
L'Vlfuotton è il fegno dellapace 
Fatta da Dio con THumana Natura ? 
L'Vliuoè^^iìO della §ran vittoria. 
Che portar deue invita fua, e in morte. 
Oggi è portato da tutta la Plebe, 
Per onorar quefto Rè d'Ifdrael. 
,| Quefto é'I Mcfsia, queft e quel Rè di GlorÌ4 

1 Promeflb ad Abraam, à Moisé, 

À lacob, a lofef, al gran Dauid , 
Vifto in quel vello del gran Gedeonci 
Predetto dal gran numer de' Profeti, 
i Ifai ai Amos, &c Zachcri a, 

^ Malachia, Ezechia, e Hieremia» 

Michea, Iona, Baruch, e Danielle, 
Abacuch, Ioachim, e Salomoae^ 
loatan, Abia, loram, & altre eante 
Profctefle, e Sibille, 
Satan. E fia ver quefto? 
MQrte. A iioftra onta , e difpctto. Sàt^ E che fari? 

B 3 
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tt ^ Cf irto Trionfante icl Af.R. 

Morte. A Lui vittoria, à noi perdita ia tutto. 

Halo tu conofciuto. Aborre* E loconofco. 
Satan. -Doue l'hai vifta. AIorteAù molti vari luoghi. 
.Satan. Quàt'c. Morte. Pur oggi,c riuedrollo àcora. 

Lieto trionfator d'amendue noi. 

Non fai chi fii Colui, che cinquemila 

Nutri, con cinque Pani, e due Coi Pefci. 
Satan. Andai pure à tentarlo nel Deferto, 

Con le Pietre, Ail Pinacolo, nel Monte ? 

Né potetti trouar per quefto il vero. 
Morte. Si quanto. fei peruerfo inftigator^. 
Satana Se noii fu Quel , che mi fcacciò per fcnipre 

Pochi dì fon, da quello Indemoniato ^ 

Già cieco, e muto flato per molti anni. 
Morte.. Quefto é defTo-^^rtfw.Orsù ipcdiancipreflot 

Che come gli altri muoia, e fiacche vuolc*> 
Morte. Morrà; ma prima fard ooi prigioni. 
Satan. Prigioni.^ Aiur^e. Prigioni incatenati , sì. 
Satan. Non è da perder tempo ; che chi ha tempo» 

E tempo afpetta , e gmfto che lo perda. 
Morte. Che s'ha. da far. Sar.Chc muoia s!e polsibilt 
Marte. Come farai Satan à dargli morte? 
Satan. Giuda (fe Cri s xo è quel che mi dicefti J \ 

è fuo compagno, & e in mia podeftade. 

Per il peccato enorme d'Auaritia,. 

Concitercs si ch'egli il tradimento 

Subito ordnieri co'Farifei^ 

Co prezzo tal, che in tutto Cri s to muoiia; 

Sufciterò ne i Scribi furor tale, 
^ Che prefo refti innanzi al qainta giorno, 
^ £ crocififlb al legno della Croce. 
/Morte. Quefta è lagloriafua. S^an. Qnal. 
Alorte. Quefta morte . 

Satan. Sia come vuole, andianv, cFou'é tua FaJce« 
Morte. Eccola ; ma mi par pur'empia cofa. 

Oprarla contro alRc dcU'Vniuerfo^ 
Sau?u Potefsi pure adoperarla in Ciclo, 

E fubillarquant' Anime Beate 

Staran fedendo in gli honoran feggi. 

Farò, che lia vittoria fanguinofa. 

Andìannc ; hor fcgui lopra di tua Falce. 



M Orazio Faltcri. if ^» 

Io fulminando con mia orribil forma» 
Sin •che s'ofcuri il Sol, raere> Se il Cielo. 



Tarte/i SaUn ,e la Morte, 
Torna TubbU, cercando gli l'almi, 
4ihe erott ^duti , e dice, 

ALcana volti c ncccflarto U fcandolo; 
Et il fuggire il mal chefuò fuccederc, 
è cofa in ver ca huom faggio,e non difcolo. 
Se non veniua quella beftia orribile, 
Potea fcadcrmi aflai cnal più diffìcile, 
0«wie rcftauo mal fatisfattifsinw 
Di quel ghiotton, che mi voiea furripcrc; 
Gli Vliui,^etx»n ^ran fatica toltili 
Haueo» e me con forza à gli occhi, al vifo 
Fece grand'onta, & cccone qui ilfegno 4 
Almen potefsi trouarc i mici ramuli. 
Che qui fuggendo mi cafcaron dianzi; 
Non ce li vedo, fono ftati tolti j 
Cercar vo' quel ghiotton, tanto chiì trouf» 
Acciò mi renda li miei verdi Vliui, 
O noi ci habbiamo E rompere ilinoftaccio« 

^pparìfce U Carità , e l'H umiltà , tenetP- 
dofi per matto* La Carità habbia due 
Bambini t "pno in collo , e T altro per la 
mano , e cantino infteme la f^entt 
Stanza . 

D E R noi fia'l Cielo airhuom mortale 



aperto 

Chiufòjper il peccar del primo Padre; 
Per noi fu in terra il Diuin Verbo inferto 
Nel Cafto Ventre, alla Pudica Madre ; 
Per noi fù refo il venerabil merto 
All'alto Legno, in olocaufto al Padre? 
Per noi fù rotto Tlnfcrnal caftello, 
Per far l'Empireo Cielo ornato, e bello. 




Crifto Trioàflnte del M.R. 



ATTO TERZO- 

\Abimalech, tl^eroy che efcom del Tempio, 



^bmaL-r^K e n d o. molto cont«nto,frateI caro. 
Del tuo bel ragionar. Digrazia dimmi. 

Come fia cofa graue quella Morte ; 
è egli fi gran duolo quel morire, 
Come lo più del Mondo par che tenga ? 
. *^ Tù, che lo fai per proua , - > 
Ne fapr ai dita it: vero 
Meglio vicrpiovche chi ne ferine, ò paria. 

liT^era Orrenda è Morte^^ -efpauentofa certo. 

Orribile afl'ai pili, che hnmana. lingua . * 
Efprimer.non potrebbe r è tate orrwei . • ? 
Che à rimembrarlo fo! , Tento la fronte 
Sudar d'affanno , e fpargere nell'ofli . . 
Vn freddo ghiaccio, intirizzar le membra, 
Aghiadarmifi il cuore in mezzo il p^tto j 
Né creder più , che mai ftreno il volto 
A Lazero. fi faccia ; che- la morte 
Haròfempre dinanzi àgli occhi; e femptV 
Il cuor mi ftringerà quel punto eftremo. 
Quinci puoi tu penfar che cofa è morte, 
Quanto eirè cruda, quanto è afpra, edura, 
Che da quello terreh corpo mortale 
L'Alma per forza, à forza fi difgiugnie. 
Che con effa era ia nodo ftrecto, e forte 
^ Legata si, che mai né fune hìtorno 
,^ Soma ftrinfe così , ne legno chiodo . 
O caro Abiroalech, fé tuXàpélsi .'| 
Qiianto ch'é afpro il dolor ddla morte, * 
Ti d'arefti ad ogn'ora in preda al pianto. 
Non può darfi ad intendere à nelTuno f 
E, però quando ancor tù il proueraiji-S 
Allora interamente lo faprai.: i/l 

,.4bimal,Dx:h caro'Lazer, poiché haij-cominciato 
A parlar della' Morte , dimmi ancora . 
Le cofe come vanno all'altro Mondo.; i 
c egli ver, chc'l Diauol fia fi brutto , 

£ fi 
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ì 



M. O^^-^fo Faltcn. i> 
è fi nimico a nói altri mortali ? 
Li Santi Padri antichi doue fono ; 
Hai tu villo rinferno^ c'i Purgatorio» 
Gli Angiolixil Cielo;e quaFera il tuo luogo- 
Sapraine ta ridir come lon fatte 
L'Anime fcioite dal corporeo velo. 
lazero^ Abimalech> ta cerchi faper troppo; 

Bafta hauer fede, e credere al Maeftro- 
Tu deifaper,xhe vanno/ all'altro Moiida 
Le cofè, come rhiiomo ha meritato^ 
Vero è ciò che hanno fcritto 
Gli Huomini Santi, anticipi; e ciò che dice* 
ll^Samifsimo noftr© Gies^ Cristo. 
L'Inferno è cofa brutta^ e di fpauento. 
Pieno d'ardenti fiamme^ & alte ftrida. 
Puzzante fumo, zolfo, e ghiaccio infiemc>: 
Che rinfelici, e mifer'Alme , à Dio 
Rubellc, in ftrani modi iui tormentano; 
Abbruciano nel fuoco, e in vn mcdefìmo 
Tempo, di freddo tremano . Se i pianti 
Sentutisi,. e f vrla, &: i lamenti loro,. 
D'affanno, di paura, e grand'orrore 
V erre Ili meno ; e forfè ancora l'Alma,. 
Soffocati gli tpirti delia vita,. 
Dal corpo. fuo> lì fuggiria fdegnofa: 
lo'l viddi nel palfar, ma,da lontano,. 
Che fe me li accoftauo più vicino 
Potuto non haiirei (oiEi ir tal villa. 
Ma che dirò del Dianolo? quel moflra 
lnfido>e disleale al fuo fattore . 
O. che orrende beftiaccie, e fpauentofi 
Volti^ ma non già volti, io non hò nome 
Da efprimer quelle brutte, orride forme ìì 
Non mai Poeti , ò ver Pittori induftri 
Ne finferofvorribiJivefi ftrane: 
O, come fon feroci^ afpri , e crudeli 
O. con ;quant'ira,.fdegno, e ardente rabbia. 
Tormentano quei miferi concefsighV 
E. dati, per le loro enormi colpe. 
Dalla ìioinà Diuina a quelle pene ? 
O quante morte fanno ia vn momento, 
^ C 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 180.28 



I ^ Criflo Tt-ionfantf del 

E mai pofTon morire ? O Taira morte 

Gridaaogti'hor, perche non vieni i noi, 

E priiuxiìc dcirefrere, e di ftento. 

E fc glie brutto il DiauoIo,ò mai fiero. 

Allora eglièi quand'ei conofce l'Alme 

Erterc in fui partir dal corpo loro. 

O che battaglie? ò che crudeli aflaiti 

Fa egli in quello cftrcmo 

AirAunet in quello fpauentofp punto ? 

in quante forme li tramuta; in quante 

Maniere cerca feco ftrafcmarle ; 

Non lafcia luogo doue penfi il ferro 

Cacciar, che non lo tcnti,< noi percuota: 

Allor bifogna, ti sò dir^ che TAhna 

Stia forte ni fede, & habbia il cuore i Dio 

L'huonio; altrimenti è perla la falute: 

Ma il Grande Dio foccarrc,e dalCiel mad» 

Gli Angeli Tuoi, che à Satanaflb iniquo 

Toglion la forza, e l'Alme riconfortano. 

Ma la' tu quei ch'aiuta grandemente 

A fare vn buon paflaggio all'altro Mondof 

La ben vilfuta vita, ^e Toprc fante: 

<^etóe fiaccano Tarme al gran Nimico, 

E priuanlo d'ardire, c forza; e s'egli 

Pur tenta di ferire, in damo tenta 

L'Alma, che di bei fatti di pietadc 

Si troua carca; come forte incudc 

Refifte al ferro; c fi difende contro 

A gl'impeti del Diauolo infernale* 

Quanto al faper (e ho vifto il Purgatorio; 

Pa(fando, il viddi cosi da lontano, 

E fecemi paura ; perche c molto 

Orndo luogo anch'eflb: ma la fpeme^ 

L'Alme confola, che fon quiui aftrettc# 

Ma, oh l'è mala cofa ? e Icggier colpa , 

Fa ch'ini ftenta vn tempo il mifer'htiomo: . 

Però guardarfi da gli errori ogniuno 

Dourcbbe :c fc pur 'erra; 

Non niai voltar k fpalle al fuo Signore, 

Mj chiedergli perdono ;c confeirirfi 

Coavera contiizion de Tuoi peccati; 



ti. Òri^Io Fjitorf. 1 5 

Con digiurti, oraziicwii, & opre rante> 
Indulgt nze, viaggi à fanti liioghi> 
Diminuir la p-en a temporale» 
Cercando for buon fin della Tua vita^ 
£ àadarne ingrazia del Superno Dio. 
Me poi pofer più li, col Padre Adamo> 
E con quegli altri noftri antichi Padri ; 
Nel Limbo^ luo^o ofcuro, & atro in vercs»' 
Alquanto si, ma pien d'alto coiiforto , 
••Poiché prcfto anderan felici al Cielo; 
Che glielo difle, e non e molto ancora» 
Come tu. credi il Gran Giouanliatifta^ 
Nonhò già vitto il Ciclo, il Paradifo, 
Che non li può vedere, 
Finche non l'apre il Gran FigHuoI di Dio^ 
Come poi l'Alme fien , del corpo fciolte; 
Quefta è cttriofitad^ : 
Ti baiti di fapcr, die il Spirto> e TAIma^ 
Hor' altro i)On vo' dirti; poi più adagia 
Dirotti il redo che vorrai fapere. 

Tul>hia torna da cercare i jiioi felini ^ 
e fi fiontra in La^iera ^ e di^e. 

OHuoni da bene, hareft ili voi vifti. 
Che dici buon fanciullo. Tub. Saperefti 

Ingegnarmi gli Vlim , che fuggendo 
Mi caddon quiui in mezzo della ftrada» 
l4:^fro. Non gii ho vifti figliuol, che qui or' ora 
Arrmiam, ritornando qua dal Tempio» 
Tubbiu.O eccone qui quattro, fette, e otto; 

Non ci ibn tutti, chi diamin gli ha tolti. 
Torna lafèt^ con altri Fanciulli , & altra 
gente p e tutti hanno molti rami di 
yliui in man(y^ e dice à' Ttibbia , 

INgrato, fenza fe, ghiotto^ impiccato, 
S hauefsi hauto a darmi qualche fcudo> 
Credi chi ' farei ftato accomodato; 
Chi fi fida d'amici, ftà ben frefco; 
Non s indugia valerfene a ' bifogni^ 
Se non vuol ntrouarfi mal feruieo. 
Addio Tubbia, ecco qui quant ' vliui, 
Sariaìlo i fiippIinKiUo a iti compagni». 

€ z 
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• IO CrtftoTnonfontcdelM.K. 

Tnhhìa. Ci barai durato come me fatica. 
ìaftt. <^antunquc haucrli habbia stentato aflai\ 
Farotteive qu al parte tu vorrai. 
Tnhbia. Honne a baftaza. /^/.Pigliane àcor quattro, 
eli IO voglio effer tuo amico in fempiterna* 
Lacero. Figliuoli, la difcordia fpiace a l>io ; 
E per quefto peccato hi dal Cielo 
Scacciato il nobii'Angel Lucibello; 
Cosi auuerrebbe à voi, su fate pace ? 
^/fbimaUE' dice il ver> non ficonuien contenderei 
E poi per cofa di poco valore; 
Fate dunque la pace coni ei vuole. 
Tubbia. Facciam' ciò che vólctei io fon contento. 
Jafet. Et io ancora, e tutto, mi ti dono^ 

Fanóne U pace^ abhracci^ndq(i^ c haciandc^^ 
La'^^erQ ftpit. 
A quefto modo, figli miei diletti > 
Si viue in grazia del Noftro Signore. 
lafet. Togli de 'miei vliui carTubbia. 
Tw/^/^/^? Dammene quattro.7i^/iEccone più di diecl^ 

Pigliatene ancor voi padre diletto. 
La'^ero. Io ri ringrazio; hofandrcm tutti infienic 

Ad incontrare il vero Redentore. 
T/v/?i/^<Picefi qualche Lauda. I.z:^. Si figliuolo. 
Tubbìa.E che lidice. 7^er* I* vo' faperlo anch'io» 
L^iT^ero. Djcefi Ofanna filio Dauid benedidus 
Qui venir in nomine Domini» 
Jafet. Si dice altro. 
La^T^ero. A tro fi dice : Saluaci Signore. 
Tubbicu Digraeia Padre dite vn'aitra volta. 
L'^T^èfio. Ofanaa filio Dauid, Benedidus qui 
Venit in nomine Domini, Rexllrael. 
Jafet. Sidiceanco dipiuRexIft-aeK 
ta'j^ero. Sì buon figliuolo, halo tu intefo bene. 

Jafet. L*hò intefo ; ma fi deue dire in canto. 
La':^ero. Si dice anche cantando allegramente^ 

Per auguriarli Timmortal vittoria. 
Tubbia. Diteci vn po' come fi dice in canto, 
ta^^rro. Prouatcui à dir meco tuttiquanti. 

Cantano tutti infume vna volta Ofdntui 
JilÌQ Dauid. ^t intanto 
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M Ornalo Fjltcri. tf 
, %4ppaYifu CKisrofopra ì^^ftna^ e da vrj4 
banda hà legato Satanajfo , con catena S 
ferro ; e dalCaltra la Morte . I Fanciulli 
replicano O/anna^ e fpargono de' fiori ^ e 
foglie d'f^liHOw Dipoi Ckìsto dice. 

ECco Superno Padre auuicinarfi 
Il termine che defti alla mia vita, 
Ecco'l Trionfo che confegiiir deggio> 
Per la mia acerba, e diipkcata Morte, 
Ec<:o rintiitta, e felice vittoria, 
Ch^oggì pcrijaetta Plebe m'è augurata^ 
Di quefta verde vliua, che fperanza 
Dimoftradi falute airhumau feme. 
Per ii peccar del primo Padre Adamo^ 
Caufato dal peruerfo, e rio ferpente^ 
Onde fegui la tremebonda mortCf 
Per cui è ftata tenebrofa notte^ 
ìtui moflra il Demonio. 
Ecco colui che la tua creatura 
Precipitò neirorribil peccato. 
Nelle mie mani auuinto, e fuperato: 
Ecco quel gran Satan, che confua fraWc 
-Ha fatto preparar l'alta 4iii a Croce» ' 

Moflra la Mone. 
Ecco colei, che con fua cruda Falce, 
Tanti n'ha porti nell'ofcura foce ; 
E fin qui è ftata Morte à tutti: & io 
Sono à Lei morfo; e quali in tutto muore*- 
^ . Salan rijponde^ 

Douriabaftarti haucr ridotti invita 
Quanti n^haitoiti al mio infelice Regno ^ 
Che voler ' ancor me tcn^r prigione. 
Con qucftafida mia cara compagna. 

Cristo d Satafu 
Taci Satan, che in aflai maggior pene 
Ti vo' laflare, andando al Padre mio* 
Morte. 

Dolce Signor, noti eflend'io colpevole 
Di difpiacerti in parte alcuna al Mondo* 
Non cfourei itare in taropprcfsrone^ 
Deh ironimi Signore in Ubertade. 

C j 
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12 CriftóTrionfontcdclM.R. 

C RI s T a,. 
Anzi più incatenar che pria ti voglio. 
Che hai cerco fer»pre con tua cruda falcci 
Da ch'io nacqui fin'hor darmi la morte ^ 
Ma non è ancor piaciuto al Padre Eterno* 

Cristo fi voùa verso il Cielo f e dice. 
Etemo Padre, ormai effendo tempo 
Adempir le fcritture de' Profeti, 
E in breue prepararti, come vuoi> 
La vittima ch'io deggio al facrificioj 
Perche li miei Difcepol certi fieno 
Qu^antoil Figliuol deli'Huomo dec patire^ 
Perche ornai s'aprin le Celeili porte. 

Ora fi ferma j e volto verfo i Difcepoli dice. 
Fermate alquanto. Hor douetefapcrc 
Cari fratelli, ch'è venuta il fine 
Del mio vi nere in terra, hor s'auuicina 
L'orrendo, e ofcuro giorno di mia morte . 
M'afpettano gli antichi Santi Padri;. 
Tempo è chi' vada i liberarli ormai; 
E per quella cagion prefto. andcrcmo 
Alla nimica i aoi Gierufalemme ; 
Qumi mi fon già contro apparecchiati 
Infiniti tormenti afpri, e crudeli, 
Vna obrobriofa, c fpauenteuol morte^ 
Non feci error , non feci mai peccato,. 
Sapete 1 chiaramente ancor voi ftelsi; 
E nondimeno i Sacerdoti fieri,, 
cótro à me ban fatto,e fino empia cógiura^ 
Com'io, che'l tutto sò, tutto preueggio> 
^ E vel'ho detto bei% già naolte ìcolte, 
* Andrò ben volentieri; e fia lauato. 

Con la mia. Morte , il gran peccato antico. 
O primo padre Adamo , 
11 tuo peccato é quello che mi fpigme, 
Come vn Agnello immaculato à morte: 
Ma poi che'l chiaro Sole harà tre volte 
Illuminato coTuoi raggi il Cielo, 
Ritornerò, vinta la fcura Morte, 
In vita Gloriofo, & Immortale. ^ 
Daranno ancora à voi morte crudwlc, ^ 
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M. Ora? Io Falifri. ij 
Cpq diucrfi tormenti, 
Pèrche m^hauctc creduto, c fcguito 
*Fia qui ficuri , c lieti. 
Non temete i tormenti , nè autiilite; 
Fate d'eflere arditi, e maggior ftima 
Fate della beata eterna vita. 
Come hò fatto , e faccio io; 
Che di quefta terrena, e frale carne, 
Si caduca, e mortai, che poco dura; 
Quefto Mondo non è la itanza voftra. 
Non fono in terra i voftri propri feggi; 
A voi s afpetta il Cielo , 
Tanto gioiofo , e bello ; 
Quei rilucenti Regni, 
Doue mai caldo , ò gielo 
Non fi fente, ò fentì : Deono efler voftri 
Quei fen^itemi Chioftrit 
E gtorioli , doue 

Sempre fi goderà tranquilla pace ; 

E ciò che airhuom difpiace, 

E contri llar lo può , di lafsù fugge : 

Quefta è la ftanza voftra, 

Lal^ù poggiate allegri : 

Per la via di virtude, alta, e feluaggilt 

Andiamo aquefta fpiaggia ; 

Dò gloria al Padre,al Spirto, e no più dico> 

Lafciandoui in quefto vltimo fermone 

La Santifsima mia benedizione. 

Cri sto dà la benedizione alli ^poflolip 
€ dipoi fi parte Intanto 

^rriua per altra ftrada ^biatar , cantando 
Ofanna filio Dauid : Dipoi dice. 

BEnigni Afcoltator, che lieti, attenti 
Il gran Trionfo i veder fiate ftati; 
Facciaui Dio di fua Patria contentif 
Liberi, e fciolti da tutti ì peccati ; 
Allor che feco tante afflitte genti » 
In Patria delitiofa bari guidati : 
Vi dp grata licenza, andate in pace. 
Sia c^n voi fempre il Redentor verace» 



9 E m S 0 n ^ C CI, 



Abiatar Ebreo, conuertito da Cristo, 

Guardiano dell' Afuia, e del Puledro. 
Cristo. 
San Iacopo. 
San Filippo. 
L AZERO refufcitato. 
Abimalech.. 



Satanasso, e 

MoRTE^ 

Trima Intermedio Adamo > & Eua. 
Secondo InteiinedÌQ.G\\x{iìzìZyt Mifericordia.. 
Ter'3;^lntermedio^ Carità, & Humiità^. 



SOT^ETTa DEL SIC. TlOr^T^O, 

à chi tha ricerco eie componga queft'Opera.^ 
Recitata fui Poggio di S. Maria a. Rugiana» 
nella Contea diTurichio. 



F F E T T o- mio , Signor ^motto preualc 



Le for'^e mìe ironie Ixen fpeffo auuiene ^ 



Ch'io tardo nel fcrnirui; e di ({hì -piene ^ 
Klpn poter quanto voglio : e fammi male > 
che molte volte non rie/co qualk 

Daurei nel dir : Forfè con quanta [pene 
Sempre in mt hauefie^e ancora ojjerua^ e tienei 
Ben poi mi duot non fatisfar ptr tale. 



Dtfìo tal 'horye vn dotto , alto Idioma. 
^Itro Clima produce , altro Ciel mena 

HHomo atto a dir di Quel che manduADVio 
^ coronar di Spin Inaurata ChivmaV 





Fanciulli. 




Sollecita^ efquifitayalta C amena 
Merittrejii ^ à fatisfar quant*io 
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